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LA MIA BOHÈME
Arthur Rimbaud

Me ne andavo, i pugni nelle tasche sfondate;
E anche il mio cappotto diventava ideale;
Andavo sotto il cielo, Musa! ed ero il tuo fedele;
Oh! quanti amori splendidi ho sognato!
 
I miei unici pantaloni avevano un largo squarcio.
Pollicino sognante, nella mia corsa sgranavo
Rime. La mia locanda era sull'Orsa Maggiore.
-Nel cielo le mie stelle facevano un dolce fru-fru
 
Le ascoltavo, seduto sul ciglio delle strade
In quelle belle sere di settembre in cui sentivo gocce
Di rugiada sulla fronte, come un vino di vigore;
 
Oppure, rimando in mezzo a fantastiche ombre,
Come lire tiravo gli elastici
Delle mie scarpe ferite, un piede vicino al cuore!
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MA BOHÈME
Arthur Rimbaud

Je m'en allais, les poings dans mes poches crevées ;
Mon paletot aussi devenait idéal :
J'allais sous le ciel, Muse ! et j'étais ton féal ;
Oh ! là là ! que d'amours splendides j'ai rêvées !

Mon unique culotte avait un large trou.
- Petit-Poucet rêveur, j'égrenais dans ma course
Des rimes. Mon auberge était à la Grande-Ourse.
- Mes étoiles au ciel avaient un doux frou-frou

Et je les écoutais, assis au bord des routes,
Ces bons soirs de septembre où je sentais des
gouttes
De rosée à mon front, comme un vin de vigueur ;

Où, rimant au milieu des ombres fantastiques,
Comme des lyres, je tirais les élastiques
De mes souliers blessés, un pied près de mon coeur !



UBRIACATEVI
Charles Baudelaire

Bisogna sempre essere ubriachi. Tutto qui: è l’unico
problema. Per non sentire l’orribile fardello del
Tempo che vi spezza la schiena e vi piega a terra,
dovete ubriacarvi senza tregua.
Ma di che cosa? Di vino, di poesia o di virtù: come vi
pare. Ma ubriacatevi. 
E se talvolta, sui gradini di un palazzo, sull’erba verde
di un fosso, nella tetra solitudine della vostra stanza,
vi risvegliate perché l’ebbrezza è diminuita o
scomparsa, chiedete al vento, alle stelle, agli uccelli,
all’orologio, a tutto ciò che fugge, a tutto ciò che
geme, a tutto ciò che scorre, a tutto ciò che canta, a
tutto ciò che parla, chiedete che ora è; e il vento, le
onde, le stelle, gli uccelli, l’orologio, vi risponderanno:
“È ora di ubriacarsi! Per non essere gli schiavi
martirizzati del Tempo, ubriacatevi, ubriacatevi
sempre! Di vino, di poesia o di virtù, come vi pare”.
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IVREZ-VOUS
Charles Baudelaire

Il faut être toujours ivre. Tout est là : c’est l’unique
question. Pour ne pas sentir l’horrible fardeau du
Temps qui brise vos épaules et vous penche vers la
terre, il faut vous enivrer sans trêve. Mais de quoi ?
De vin, de poésie ou de vertu, à votre guise. Mais
enivrez-vous.
Et si quelquefois, sur les marches d’un palais, sur
l’herbe verte d’un fossé, dans la solitude morne de
votre chambre, vous vous réveillez, l’ivresse déjà
diminuée ou disparue, demandez au vent, à la vague,
à l’étoile, à l’oiseau, à l’horloge, à tout ce qui fuit, à
tout ce qui gémit, à tout ce qui roule, à tout ce qui
chante, à tout ce qui parle, demandez quelle heure il
est ; et le vent, la vague, l’étoile, l’oiseau, l’horloge,
vous répondront: “Il est l’heure de s’enivrer ! Pour
n’être pas les esclaves martyrisés du Temps, enivrez-
vous; enivrez-vous sans cesse ! De vin, de poésie ou
de vertu, à votre guise.



ORE
Tristan Corbière

Elemosina al brigante a caccia!
Occhio malvagio a occhio assassino!
Ferro contro ferro allo spadaccino!
- La mia anima non è in stato di grazia! -

Sono il folle di Pampelune,
impaurito del riso della Luna
Scarafaggio con le sue increspature nere...
Orrore! tutto è dunque sotto un cono.

Percepisco come un rumore stridulo...
È la malora che mi chiama.
Nel vuoto delle notti ricade un rintocco

Ho contato più di quattordici ore...
L'ora è una lacrima. - Tu piangi,
Mio cuore!... Canta ancora, va! - Non contare.
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HEURES
Tristan Corbière

Aumône au malandrin en chasse!
Mauvais oeil à l'oeil assassin!
Fer contre fer au spadassin!
- Mon âme n'est pas en état de grâce: -

Je suis le fou de Pampelune,
J'ai peur du rire de la Lune
Cafarde avec son crêpe noir...
Horreur! tout est donc sous un éteignoir.

J'entends comme un bruit de crécelle...
C'est la male heure qui m'appelle.
Dans le creux des nuits tombe un glas...

J'ai compté plus de quatorze heures...
L'heure est une larme. - Tu pleures,
Mon coeur!... Chante encor, va! - Ne compte pas.



BREZZA MARINA
Stéphane Mallarmé

La carne è triste, ahimè! E ho letto tutti i libri.
Fuggire! Fuggire laggiù! Sento che degli uccelli sono
ebbri
D’essere tra l’ignota schiuma e i cieli.

Nulla, neppure gli antichi giardini riflessi dagli occhi,
Tratterrà questo cuore che nel mare si immerge

O notti! Né il chiarore deserto della mia lampada
Sulla carta intatta che difende il candore
E né la giovane donna che allatta il suo bambino.

Partirò! Nave che culli le tue vele,
Leva l’ancora per un’esotica natura!
Una Noia, desolata dalle crudeli speranze,
Crede ancora all’addio supremo dei fazzoletti!
E, forse, gli alberi maestri, attiranti i temporali
Sono di quelli che un vento inclina sui naufragi

Perduti, senz’alberi, senz’alberi maestri, né fertili
isolette…
Ma, o cuore mio, senti il canto dei marinai!

4



BRISE MARINE
Stéphane Mallarmé

La chair est triste, hélas! et j’ai lu tous les livres.
Fuir! là-bas fuir! Je sens que des oiseaux sont ivres
D’être parmi l’écume inconnue et les cieux!

Rien, ni les vieux jardins reflétés par les yeux
Ne retiendra ce coeur qui dans la mer se trempe

O nuits! ni la clarté déserte de ma lampe
Sur le vide papier que la blancheur défend
Et ni la jeune femme allaitant son enfant.

Je partirai! Steamer balançant ta mâture,
Lève l’ancre pour une exotique nature!
Un Ennui, désolé par les cruels espoirs,
Croit encore à l’adieu suprême des mouchoirs!
Et, peut-être, les mâts, invitant les orages
Sont-ils de ceux qu’un vent penche sur les naufrages

Perdus, sans mâts, sans mâts, ni fertiles îlots…
Mais, ô mon coeur, entends le chant des matelots!



POTESSERO LE MIE MANI
SFOGLIARE
Federico García Lorca
Pronunzio il tuo nome
nelle notti scure,
quando sorgono gli astri
per bere dalla luna
e dormono le frasche
delle macchie occulte.
E mi sento vuoto
di musica e passione.
Orologio pazzo che suona
antiche ore morte.

Pronunzio il tuo nome
in questa notte scura,
e il tuo nome risuona
più lontano che mai.
Più lontano di tutte le stelle
e più dolente della dolce pioggia.

T’amerò come allora
qualche volta? Che colpa
ha mai questo mio cuore?
Se la nebbia svanisce,
quale nuova passione mi attende?
Sarà tranquilla e pura?
Potessero le mie mani
sfogliare la luna!!
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SI MIS MANOS PUDIERAN
DESHOJAR
Federico García Lorca
Yo pronuncio tu nombre
en las noches oscuras,
cuando vienen los astros
a beber en la luna
y duermen los ramajes
de las frondas ocultas.
Y yo me siento hueco
de pasión y de música.
Loco reloj que canta
muertas horas antiguas.

Yo pronuncio tu nombre,
en esta noche oscura,
y tu nombre me suena
más lejano que nunca.
Más lejano que todas las estrellas
y más doliente que la mansa lluvia.

¿Te querré como entonces
alguna vez? ¿Qué culpa
tiene mi corazón?
Si la niebla se esfuma,
¿qué otra pasión me espera?
¿Será tranquila y pura?
¡¡Si mis dedos pudieran
deshojar a la luna!!



AH, TUTTO È SIMBOLO E
ANALOGIA!
Fernando Pessoa
Ah, tutto è simbolo e analogia!
Il vento che passa, la notte che rinfresca
sono tutt’altro che la notte e il vento:
ombre di vita e di pensiero.

Tutto ciò che vediamo è qualcos’altro.
L’ampia marea, la marea ansiosa,
è l’eco di un’altra marea che sta
laddove è reale il mondo che esiste.

Tutto ciò che abbiamo è dimenticanza.
La notte fredda, il passare del vento
sono ombre di mani i cui gesti sono
l’illusione madre di questa illusione.

Tutto trascende tutto
ed è piú e meno reale di quello che è.
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AH, TUDO É SÍMBOLO E
ANALOGIA!
Fernando Pessoa

Ah, tudo é símbolo e analogia!
O vento que passa, a noite que esfria,
São outra cousa que a noite e o vento –
Sombras de vida e de pensamento.

Tudo o que vemos é outra cousa.
A maré vasta, a maré ansiosa,
É o eco de outra maré que está
Onde é real o mundo que há.

Tudo que temos é esquecimento.
A noite fria, o passar do vento
São sombras de mãos, cujos gestos são
A ilusão madre desta ilusão.

Tudo transcende tudo.
E é mais real e menor do que é.



UN GIORNO FORSE QUESTE
MIE PAROLE
Maria Luisa Spaziani

Un giorno forse queste mie parole
torneranno dal mare che le vide
fresche Veneri nascere nell’ora
di quei lampioni, pallide meduse, 
che tremano con gli occhi di viola
lungo il sentiero di Cariddi. Al piede
delle mimose gracili già leva
la testa corazzata la famiglia
dell’ortica invincibile. Raccogli
come conchiglie fragili alla riva,
come felici quadrifogli i suoni
che ti vado dicendo, note scisse
da una musica lunga che nel mondo
non trova pentagramma che la regga
nei suoi voli leggeri.
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LA NOTTE
Grazia Deledda

Ne l’alta notte io vigilo i lontani
monti assopiti nel sogno lunare:
il cielo limpidissimo è un gran mare
d’innocenza e di pace. O sogni vani
de l’oscurato mondo, empi e profani
sogni, ove siete? Qual da sacro altare
sento aromi purissimi esalare
verso i puri astri dai dormienti piani,
e a questa solitaria e radiosa pace
l’alto mistero il cuore invola.
Quando l’anima pura e disdegnosa
vede il mal trionfare e la menzogna,
allora è altera di sentirsi sola
come aquila, ed in sé raccolta, sogna.
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QUI TI AMO
Pablo Neruda
Negli oscuri pini si districa il vento.
Brilla la luna sulle acque erranti.
Trascorrono giorni uguali che s’inseguono.
La nebbia si scioglie in figure danzanti.
Un gabbiano d’argento si stacca dal tramonto.
A volte una vela. Alte, alte stelle.
O la croce nera di una nave.
Solo.
A volte albeggio, ed è umida persino la mia anima.
Suona, risuona il mare lontano.
Questo è un porto.
Qui ti amo.
Qui ti amo e invano l’orizzonte ti nasconde.
Ti sto amando anche tra queste fredde cose.
A volte i miei baci vanno su quelle navi gravi,
che corrono per il mare verso dove non giungono.
Mi vedo già dimenticato come queste vecchie àncore.
I moli sono più tristi quando attracca la sera.
La mia vita s’affatica invano affamata.
Amo ciò che non ho. Tu sei cosi distante.
La mia noia combatte con i lenti crepuscoli.
Ma la notte giunge e incomincia a cantarmi.
La luna fa girare la sua pellicola di sogno.
Le stelle più grandi mi guardano con i tuoi occhi.
E poiché io ti amo, i pini nel vento
vogliono cantare il tuo nome con le loro foglie di filo
metallico.
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AQUÍ TE AMO
Pablo Neruda

En los oscuros pinos se desenreda el viento.
Fosforece la luna sobre las aguas errantes.
Andan días iguales persiguiéndose.
Se desciñe la niebla en danzantes figuras.
Una gaviota de plata se descuelga del ocaso.
A veces una vela. Altas, altas estrellas.
O la cruz negra de un barco.
Solo.
A veces amanezco, y hasta mi alma está húmeda.
Suena, resuena el mar lejano.
Este es un puerto.
Aquí te amo.
Aquí te amo y en vano te oculta el horizonte.
Te estoy amando aún entre estas frías cosas.
A veces van mis besos en esos barcos graves,
que corren por el mar hacia donde no llegan.
Ya me veo olvidado como estas viejas anclas.
Son más tristes los muelles cuando atraca la tarde.
Se fatiga mi vida inútilmente hambrienta.
Amo lo que no tengo. Estás tú tan distante.
Mi hastío forcejea con los lentos crepúsculos.
Pero la noche llega y comienza a cantarme.
La luna hace girar su rodaje de sueño.
Me miran con tus ojos las estrellas más grandes.
Y como yo te amo, los pinos en el viento,
quieren cantar tu nombre con sus hojas de alambre.



BRUCIAVA IL ROSSO ALLA
BASE DEGLI ALBERI
Emily Dickinson
Bruciava il rosso alla base degli alberi,
intenso come le luci di scena –
mostrando ad essi, lontano, lontano,
il teatro del giorno.
Ed era l’universo che applaudiva –
mentre eminente nel mezzo della folla
dall’abito regale che indossava
io distinguevo Dio
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LIKE MIGHTY FOOTLIGHTS
BURNED THE RED
Emily Dickinson
Like mighty footlights burned the red
At bases of the trees, —
The far theatricals of day
Exhibiting to these.
'T was universe that did applaud
While, chiefest of the crowd,
Enabled by his royal dress,
Myself distinguished God.



ANCORA MI SOLLEVO
Maya Angelou
Tu puoi sminuire la mia storia
con le tue sgradevoli, contorte
bugie;
puoi spingermi giù nella
sporcizia
ma io come la polvere, ancora,
mi solleverò

La mia insolenza ti sconvolge?
E perché ti assale la
malinconia?
Perché cammino come avessi
pozzi di petrolio
che pompano nel mio
soggiorno?

Proprio come le lune e come i
soli,
con la certezza delle maree,
proprio come le speranze che
alte balzano,
di nuovo io mi solleverò

Volevi vedermi in rovina?
La testa e gli occhi abbassati?
Con le spalle cadenti come
lacrime,
indebolita dai pianti e dal
dolore?

La mia superbia ti offende?
Su, non prendertela a male
se me la rido come avessi
miniere d’oro

11scavate dietro al mio giardino.

Sparami con le tue parole,
tagliami con gli occhi,
ammazzami col tuo odio
ma, di nuovo, come l’aria, mi
solleverò.
La mia sensualità ti disturba?
Ti sorprende davvero
che balli come se avessi diamanti
proprio lì, nel mezzo delle cosce?

Dalle baracche, dalla vergogna della
storia
io mi sollevo
da un passato radicato nel dolore
io mi sollevo
sono un oceano vasto, impetuoso,
che monta e s’ingrossa, la corrente
sostengo
e dietro mi lascio notti di terrore e di
paura
io mi sollevo
verso un nuovo giorno limpido e
meraviglioso
io mi sollevo
e i doni reco che gli antenati mi
diedero
sono il sogno e la speranza dello
schiavo.
Io mi sollevo
mi sollevo
mi sollevo.



STILL I RISE
Maya Angelou
You may write me down in
history
With your bitter, twisted lies,
You may trod me in the very
dirt
But still, like dust, I'll rise.

Does my sassiness upset you?
Why are you beset with gloom?
’Cause I walk like I've got oil
wells
Pumping in my living room.

Just like moons and like suns,
With the certainty of tides,
Just like hopes springing high,
Still I'll rise.

Did you want to see me
broken?
Bowed head and lowered eyes?
Shoulders falling down like
teardrops,
Weakened by my soulful cries?

Does my haughtiness offend
you?
Don't you take it awful hard
’Cause I laugh like I've got gold
mines
Diggin’ in my own backyard.

You may shoot me with your words,
You may cut me with your eyes,
You may kill me with your
hatefulness,
But still, like air, I’ll rise.

Does my sexiness upset you?
Does it come as a surprise
That I dance like I've got diamonds
At the meeting of my thighs?

Out of the huts of history’s shame
I rise
Up from a past that’s rooted in pain
I rise
I'm a black ocean, leaping and wide,
Welling and swelling I bear in the
tide.

Leaving behind nights of terror and
fear
I rise
Into a daybreak that’s wondrously
clear
I rise
Bringing the gifts that my ancestors
gave,
I am the dream and the hope of the
slave.
I rise
I rise
I rise.



LA FILANDAIA
Paul Valéry
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Seduta, la filandaia nel blu della crociera
In cui il giardino melodioso dondola la testa;
L’arcolaio antico che ronza l’ha inebriata.

Smette, dopo aver bevuto l’azzuro, di filare la morbida
Matassa, alle sue dita così delicate evasiva,
Ella sogna, e la sua testolina si inclina.

Un arbusto e l’aria pura fanno una sorgente viva
Che, sospesa nel giorno, deliziosa annaffia
Delle sue perdite di fiori il giardino dell’oziosa.

Uno stelo, in cui il vento vagabondo si riposa,
Curva lo saluta vano della sua grazia stellata,
Dedicando magnifica, al vecchio arcolaio, la sua rosa.

Ma la dormiente fila una lana isolata;
Misteriosamente l’ombra esile si intreccia
Al filo delle sue dita lunghe e che dormono, filata.

Il sogno si srotola con un’apparenza
Angelica, e senza posa, al dolce fuso credulone,
La capigliatura ondula al grado della carezza…

Dietro tanti fiori, l’azzurro si dissimula,
Filandaia di fogliama e di luce cinta:

Tutto il cielo verde si muore. L’ultimo albero brucia.
Tua sorella, la grande rosa in cui sorride una santa,
Profuma la tua fronte al vento del suo alito
Innocente, e tu credi languire…Tu sei spenta
Al blu della crociera dove filavi la lana.



LA FILEUSE
Paul Valéry
Assise, la fileuse au bleu de la croisée
Où le jardin mélodieux se dodeline ;
Le rouet ancien qui ronfle l’a grisée.

Lasse, ayant bu l’azur, de filer la câline
Chevelure, à ses doigts si faibles évasive,
Elle songe, et sa tête petite s’incline.

Un arbuste et l’air pur font une source vive
Qui, suspendue au jour, délicieuse arrose
De ses pertes de fleurs le jardin de l’oisive.

Une tige, où le vent vagabond se repose,
Courbe le salut vain de sa grâce étoilée,
Dédiant magnifique, au vieux rouet, sa rose.

Mais la dormeuse file une laine isolée ;
Mystérieusement l’ombre frêle se tresse
Au fil de ses doigts longs et qui dorment, filée.

Le songe se dévide avec une paresse
Angélique, et sans cesse, au doux fuseau crédule,
La chevelure ondule au gré de la caresse…

Derrière tant de fleurs, l’azur se dissimule,
Fileuse de feuillage et de lumière ceinte :
Tout le ciel vert se meurt. Le dernier arbre brûle.

Ta sœur, la grande rose où sourit une sainte,
Parfume ton front vague au vent de son haleine
Innocente, et tu crois languir… Tu es éteinte
Au bleu de la croisée où tu filais la laine.



IO SONO VERTICALE
Sylvia Plath
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Io sono verticale

Ma preferirei essere orizzontale.

Non sono un albero con radici nel suolo
succhiante minerali e amore materno
così da poter brillare di foglie a ogni marzo,

né sono la beltà di un’aiuola

ultradipinta che susciti grida di meraviglia,
senza sapere che presto dovrò perdere i miei petali.

Confronto a me, un albero è immortale
e la cima di un fiore, non alta, ma più clamorosa:
dell’uno la lunga vita, dell’altra mi manca l’audacia.

Stasera, all’infinitesimo lume delle stelle,
alberi e fiori hanno sparso i loro freddi profumi.

Ci passo in mezzo ma nessuno di loro ne fa caso.

A volte io penso che mentre dormo
forse assomiglio a loro nel modo più perfetto –
con i miei pensieri andati in nebbia.

Stare sdraiata è per me più naturale.

Allora il cielo ed io siamo in aperto colloquio,
e sarò utile il giorno che resto sdraiata per sempre:
finalmente gli alberi mi toccheranno, i fiori avranno tempo per me.



I AM VERTICAL
Sylvia Plath
But I would rather be horizontal.

I am not a tree with my root in the soil
Sucking up minerals and motherly love
So that each March I may gleam into leaf,

Nor am I the beauty of a garden bed

Attracting my share of Ahs and spectacularly painted,
Unknowing I must soon unpetal.

Compared with me, a tree is immortal
And a flower-head not tall, but more startling,
And I want the one’s longevity and the other’s daring.

Tonight, in the infinitesimal light of the stars,
The trees and the flowers have been strewing their cool odors.

I walk among them, but none of them are noticing.

Sometimes I think that when I am sleeping
I must most perfectly resemble them-
Thoughts gone dim.

It is more natural to me, lying down.

Then the sky and I are in open conversation,
And I shall be useful when I lie down finally:
Then the trees may touch me for once, and the flowers have time
for me.



IL CUORE CHE RIDE
Charles Bukowski
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la tua vita è la tua vita.
non lasciare che le batoste la sbattano nella cantina
dell’arrendevolezza.
stai in guardia.
ci sono delle uscite.
da qualche parte c’è luce.
forse non sarà una gran luce ma la vince sulle
tenebre.
stai in guardia.
gli dei ti offriranno delle occasioni.
riconoscile, afferrale.
non puoi sconfiggere la morte ma puoi sconfiggere
la morte in vita, qualche volta.
e più impari a farlo di frequente, più luce ci sarà.
la tua vita è la tua vita.
sappilo finché ce l’hai.
tu sei meraviglioso gli dei aspettano di compiacersi
in te.



THE LAUGHING HEART
Charles Bukowski

your life is your life
don’t let it be clubbed into dank submission.
be on the watch.
there are ways out.
there is a light somewhere.
it may not be much light but
it beats the darkness.
be on the watch.
the gods will offer you chances.
know them.
take them.
you can’t beat death but
you can beat death in life, sometimes.
and the more often you learn to do it,
the more light there will be.
your life is your life.
know it while you have it.
you are marvelous
the gods wait to delight
in you.



DATURA
Patrizia Cavalli
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Ma io non voglio andarmene così,
lasciando tutto come ho trovato
in questa scialba geografia che assegna
l’effetto alla sua causa e tutti e due consegna
all’umile solerzia dell’interpretazione.
Un altro è il mio progetto, la mia ambizione
è accogliere la lingua che mi è data
e, oltre il dolore muto, oltre il loquace
suo significato,   giocare alle parole
immaginando, senza un’identità,
una visione. Come di fronte a un fiore
di datura, a quel suo giallo
non propriamente giallo, crema piuttosto,
la stessa crema che ha la pesca bianca,
con brividi di verde trasparente,
ma delicati, piccoli,
il modo di morire al terzo giorno
o meglio, di seccarsi plissettandosi,
pelle di daino, straccetto, guanto,
ala di pipistrello acciaccato, riccioli, rostri,
questa bellezza propriamente sua,
che tutto ciò in se stesso non ci pensi
neppure alla lontana a poter essere
una soltanto di tutte queste cose
che dipenda da me la sua apparenza,
che ne sia io la sola responsabile,
questa è la gioia fiera del mio compito,
qui è il mio valore. Io valgo più del fiore.



ALLA VITA
Nazim Hikmet
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La vita non è uno scherzo.
Prendila sul serio
come fa lo scoiattolo, ad esempio,
senza aspettarti nulla dal di fuori o nell’al di là.
Non avrai altro da fare che vivere.
La vita non è uno scherzo.
Prendila sul serio
ma sul serio a tal punto
che messo contro un muro, ad esempio, le mani
legate,
o dentro un laboratorio
col camice bianco e grandi occhiali,
tu muoia affinché vivano gli uomini
gli uomini di cui non conoscerai la faccia,
e morrai sapendo
che nulla è più bello, più vero della vita.
Prendila sul serio
ma sul serio a tal punto
che a settant’anni, ad esempio, pianterai degli ulivi
non perché restino ai tuoi figli
ma perché non crederai alla morte
pur temendola,
e la vita peserà di più sulla bilancia.



ALLA VITA
Nazim Hikmet

Yaşamak şakaya gelmez, 
büyük bir ciddiyetle yaşayacaksın 
bir sincap gibi mesela, 
yani, yaşamanın dışında ve ötesinde hiçbir şey
beklemeden, 
yani bütün işin gücün yaşamak olacak. 
Yaşamayı ciddiye alacaksın, 
yani o derecede, öylesine ki, 
mesela, kolların bağlı arkadan, sırtın duvarda, 
yahut kocaman gözlüklerin, 
beyaz gömleğinle bir laboratuvarda 
insanlar için ölebileceksin, 
hem de yüzünü bile görmediğin insanlar için, 
hem de hiç kimse seni buna zorlamamışken, 
hem de en güzel en gerçek şeyin 
yaşamak olduğunu bildiğin halde. 
Yani, öylesine ciddiye alacaksın ki yaşamayı,
yetmişinde bile, mesela, zeytin dikeceksin, 
hem de öyle çocuklara falan kalır diye değil,
ölmekten korktuğun halde ölüme inanmadığın için,
yaşamak yanı ağır bastığından.



I TRENTATRÈ NOMI DI DIO
Marguerite Yourcenar
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1. Mare al mattino
2. Rumore dalla sorgente nelle rocce sulle pareti di pietra
3. Vento di mare a notte su un’isola
4. Ape
5. Volo triangolare dei cigni
6. Agnello appena nato bell’ariete pecora
7. Il tenero muso della vacca il muso selvaggio del toro
8. Il muso paziente del bue
9. La fiamma rossa nel focolare
10. Il cammello zoppo che attraversò la grande città affollata andando
verso la morte
11. L’erba (l’odore dell’erba)
12. (Disegno suo, come tanti asterischi, stelline)
13. La buona terra La sabbia e la cenere
14. L’airone che ha atteso tutta la notte, intirizzito, e che trova di che
placare la sua fame all’aurora
15. Il piccolo pesce che agonizza nella gola dell’airone
16. La mano che entra in contatto con le cose
17. La pelle – tutta la superficie del corpo
18. Lo sguardo e quello che guarda
19. Le nove porte della percezione
20. Il torso umano
21. Il suono di una viola o di un lauto indigeno
22. Un sorso di una bevanda fredda o calda
23. Il pane
24. I fiori che spuntano dalla terra a primavera
25. Sonno in un letto
26. Un cieco che canta e un bambino invalido
27. Cavallo che corre libero
28. La donna – dei – cani
29. I cammelli che si abbeverano con i loro piccoli nel difficile wadi
30. Sole nascente sopra un lago ancora mezzo ghiacciato
31. Il lampo silenzioso Il tuono fragoroso
32. Il silenzio fra due amici
33. La voce che viene da est, entra dall’orecchio destro e insegna un canto.



I TRENTATRÈ NOMI DI DIO
Marguerite Yourcenar
Mer au matin
Bruit de la source dans les rochers sur les parois de pierre
Vent de mer la nuit, dans une île
Abeille
Vol triangulaire des cygnes
Agneau nouveau-né beau bélier brebis
Le doux mufle de la vache
Le mufle sauvage du taureau
Le mufle patient du boeuf
Le feu rouge dans l’âtre
Le chameau boiteux qui traversa la grande ville encombrée allant vers sa
mort
L’herbe L’odeur de l’herbe
La bonne terre Le sable et la cendre
Le héron qui a attendu toute la nuit, à demi gelé et qui trouve à apaiser sa
faim à l’aurore 
Le petit poisson qui agonise dans le gosier du héron
La main, qui entre en contact avec les choses
La peau – toute la surface du corps
Le regard et ce qu’il regarde
Les neuf portes de la perception
Le torse humain
Le son d’une viole ou d’une flûte indigène
Une gorgée de boisson froide ou chaude
Le pain
Les fleurs qui sortent de terre au printemps
Sommeil dans un lit
Un aveugle qui chante et un enfant infirme
Cheval qui court en liberté
La femme-aux-chiens
Les chameaux qui s’abreuvent avec leurs petits dans l’oued difficile
Soleil levant sur un lac encore à demi gelé
L’éclair silencieux La foudre bruyante
Le silence entre deux amis
La voix qui vient de l’est entre par l’oreille droite et enseigne un chant.



IMMENSO E ROSSO
Jacques Prévert
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Immenso e rosso
Sopra il grand palais
Il sole d'inverno viene
E se ne va
Come lui il mio cuore sparirà
E tutto il mio sangue se ne andrà
Se ne andrà in cerca di te
Amore mio
Bellezza mia
E ti ritroverà
In qualunque posto tu sia



IMMENSE ET ROUGE
Jacques Prévert

Immense et rouge
Au-dessus du Grand Palais
Le soleil d’hiver apparaît
Et disparaît
Comme lui mon coeur va disparaître
Et tout mon sang va s’en aller
S’en aller à ta recherche
Mon amour
Ma beauté
Et te trouver
Là où tu es



I GIUSTI
Jorge Luis Borges
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Un uomo che coltiva il suo giardino, come voleva
Voltaire.
Chi è contento che sulla terra esista la musica.
Chi scopre con piacere un’etimologia.
Due impiegati che in un caffè del Sur giocano in
silenzio agli scacchi.
Il ceramista che premedita un colore e una forma.
Il tipografo che compone bene questa pagina, che
forse non gli piace.
Una donna e un uomo che leggono le terzine finali
di un certo canto.
Chi accarezza un animale addormentato.
Chi giustifica o vuole giustificare un male che gli
hanno fatto.
Chi è contento che sulla terra ci sia Stevenson.
Chi preferisce che abbiano ragione gli altri.
Queste persone, che si ignorano, stanno salvando il
mondo.



LOS JUSTOS
Jorge Luis Borges

Un uomo che coltiva il suo giardino, come voleva
Voltaire.
Chi è contento che sulla terra esista la musica.
Chi scopre con piacere un’etimologia.
Due impiegati che in un caffè del Sur giocano in
silenzio agli scacchi.
Il ceramista che premedita un colore e una forma.
Il tipografo che compone bene questa pagina, che
forse non gli piace.
Una donna e un uomo che leggono le terzine finali
di un certo canto.
Chi accarezza un animale addormentato.
Chi giustifica o vuole giustificare un male che gli
hanno fatto.
Chi è contento che sulla terra ci sia Stevenson.
Chi preferisce che abbiano ragione gli altri.
Queste persone, che si ignorano, stanno salvando il
mondo.



TRA LE MIE BRACCIA
Nick Cave and the Bad Seeds
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Non credo in un Dio interventista
Ma so, tesoro, che tu ci credi
Ma se io ci credessi mi metterei in ginocchio e gli chiederei
Di non fare niente quando verrà da te
Non toccare un capello sulla tua testa
Di lasciarti così come sei
E se sente di doverti guidare
Allora che ti guidi tra le mie braccia
Tra le mie braccia, O Signore
Tra le mie braccia, O Signore
Tra le mie braccia, O Signore
Tra le mie braccia
E non credo nell’esistenza degli angeli
Ma guardandoti mi chiedo se sia vero
Ma se ci credessi li raggrupperei insieme
E gli chiederei di prendersi cura di te
Ad ognuno di accendere una candela per te
Per rendere chiaro e luminoso il tuo cammino
E per camminare, come Cristo, in grazia e amore
E per guidarti tra le mie braccia
Tra le mie braccia, O Signore
Tra le mie braccia, O Signore
Tra le mie braccia, O Signore
Tra le mie braccia
E io credo all’amore
E so che ci credi anche tu
E credo in una sorta di sentiero
Che possiamo percorrere, io e te
Quindi tenete accese le vostre candele
E rendete il suo viaggio luminoso e puro
Perché lei possa tornare
Sempre e per sempre



TRA LE MIE BRACCIA
Nick Cave and the Bad Seeds
I don't believe in an interventionist God
But I know, darling, that you do
But if I did I would kneel down and ask Him
Not to intervene when it came to you
Not to touch a hair on your head
To leave you as you are
And if He felt He had to direct you
Then direct you into my arms
Into my arms, O Lord
Into my arms, O Lord
Into my arms, O Lord
Into my arms
And I don't believe in the existence of angels
But looking at you I wonder if that's true
But if I did I would summon them together
And ask them to watch over you
To each burn a candle for you
To make bright and clear your path
And to walk, like Christ, in grace and love
And guide you into my arms
Into my arms, O Lord
Into my arms, O Lord
Into my arms, O Lord
Into my arms
And I believe in Love
And I know that you do too
And I believe in some kind of path
That we can walk down, me and you
So keep your candlew burning
And make her journey bright and pure
That she will keep returning
Always and evermore



AMORE DI LONTANANZA
Antonia Pozzi
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Ricordo che, quand’ero nella casa
della mia mamma, in mezzo alla pianura,
avevo una finestra che guardava
sui prati; in fondo, l’argine boscoso
nascondeva il Ticino e, ancora più in fondo,
c’era una striscia scura di colline.
Io allora non avevo visto il mare
che una sola volta, ma ne conservavo
un’aspra nostalgia da innamorata.
Verso sera fissavo l’orizzonte;
socchiudevo un po’ gli occhi; accarezzavo
i contorni e i colori fra le ciglia:
e la striscia dei colli si spianava,
tremula, azzurra: a me pareva il mare
e mi piaceva più del mare vero.



LA MIA VITA NON È
QUEST’ORA RIPIDA
Rainer Maria Rilke 22

La mia vita non è quest’ora ripida
che mi vedi scalare in fretta.
Sono un albero innanzi all’orizzonte,
una delle mie molte bocche,
e la prima a chiudersi.

Sono l’attimo tra due suoni
che male s’accordano
perché il suono morte vuole emergere –

Ma nella pausa buia si riconciliano
entrambi tremando.

E bello resta il canto.



MEIN LEBEN IST
Rainer Maria Rilke

Mein Leben ist nicht diese steile Stunde,
darin du mich so eilen siehst.
Ich bin ein Baum vor meinem Hintergrunde,
ich bin nur einer meiner vielen Munde
und jener, welcher sich am frühsten schließt.

Ich bin die Ruhe zwischen zweien Tönen,
die sich nur schlecht aneinander gewöhnen:
denn der Ton Tod will sich erhöhn -

Aber im dunklen Intervall versöhnen
sich beide zitternd.
      Und das Lied bleibt schön.



LETTERA AGLI STRONZI
Franco Arminio

23

Cari stronzi,
siete tanti e questo vi dà coraggio.
Girate col cartellino in tasca:
ammonire è il vostro passatempo.
Non avete faccende importanti
nella vostra vita,
date la caccia alle miserie degli altri
per dimenticare le vostre.
Io vi riconosco appena aprite la bocca,
vi sento anche quando non vi vedo,
siete registi falliti, creativi che non hanno mai
creato niente, poeti
della cenere, fotografi dello sbadiglio,
militanti della purezza immaginaria.
Il vostro tempo è scaduto,
la fiamma della vostra candela
si allunga perché è alla fine.
Sta per venire il tempo dei silenziosi
dei gentili. Il rancore è un ferro vecchio,
Dio è tornato a farci compagnia,
e noi porteremo sulla punta delle dita
il suo chiarore.



A TUTTI I GIOVANI
RACCOMANDO
Alda Merini 24

A tutti i giovani raccomando:
aprite i libri con religione,
non guardateli superficialmente,
perché in essi è racchiuso
il coraggio dei nostri padri.
E richiudeteli con dignità
quando dovete occuparvi di altre cose.
Ma soprattutto amate i poeti.
Essi hanno vangato per voi la terra
per tanti anni, non per costruivi tombe,
o simulacri, ma altari.
Pensate che potete camminare su di noi
come su dei grandi tappeti
e volare oltre questa triste realtà
quotidiana.


